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Botta e risposta con gli operatori finanziari al «Business Club Italia» di Londra

Alla City Bertinotti assicura:
«Vedrete, Prodi durerà...»
Il rapporto con l’esecutivo è un «compromesso in progress». Non c’è accordo sulle privatizzazioni
di Eni ed Enel. Allora il governo è morto? «Siete teste dure, non capite». Poi incontra Scargill.

Genova, scoppia la polemica tra primo cittadino e Pds

Sansa attacca Burlando
«Cerca altro sindaco»
«La freddezza del ministro dei Trasporti nei miei confronti è sempre stata
evidente». «Amarezza» nella Quercia genovese: «Frasi assai inopportune».

DALL’INVIATO

LONDRA. Seèstatounbattesimo,è
statodavverocontrocorrente.Per-
chéilbattezzandoèstatoilprimoa
presentarsidibuon’oraneltempio
del mercato globale e degli affari.
Gli ospiti officianti, gli «yuppies»
del «Business club Italia», sono ar-
rivati alla City londinese trafelatia
ruota. E hanno già trovato ad
aspettarli il compagno Bertinotti
con signora, accanto al grattacielo
con le vetrate verdi della National
Westminster Bank, freschi di doc-
ciaeunpo‘emozionati,quandoin
Italia erano le sette del mattino e
qui, dalle parti del meridiano di
Greenwich,erasoloun’oradopo.

Centotrentatraoperatori finan-
ziari, professionisti, imprenditori,
dopo averlo ascoltato per mezz’o-
ra con attenzione, seduti ai tavoli
imbanditi per il breakfast in una
storicasaladell‘ IronmongersHall,
gli hanno tributato un applauso,
che tuttavia - nell’educato scam-
bio succesivo di domande e rispo-
ste - non s’è trasformato certo in
unabenedizione.

Forse li ha stregati l’incipit, una
citazione a sorpresa di quel De Ga-
spericheproprioquiaLondrareci-
tò la parte dello sconfitto in piedi
davanti alle potenze alleate dopo
la guerra: «So che tutto di voi mi è
avverso, trannelavostrapersonale
cortesia», ha esordito Bertinotti,
captando un po‘ di benevolenza.
Forse li hanno assopiti i fumi della
dotta relazione sull’Europa, tra
modernizzazione, globalizzazio-
neeconflitto.

Ma il successo di pubblico (ieri
c’erano una ventina di persone in
più rispetto agli analoghi incontri
alla City di D’Alema, Fini, Pivetti e
Scognamiglio) non era scontato.E
così corroborato («mi ha soprat-
tutto colpito la civiltà di questo
confronto»), Bertinotti s’è potuto
dedicare nel pomeriggio all’altro
incontro-clou, con il suo «grande
amico», il duro e puroArthur Scar-
gill, superminoritario segretariodi
unneonatoSocialistLabourParty,
scissionista dal partito di Tony
Blair, chedopoaverguidato10an-
ni fa gli storici diciotto mesi dello
sciopero dei minatori, alle ultime
elezioni ha preso poche centinaia
di voti. Singolarmente, invece,
«nessun incontro è stato chiesto
conilaburisti,nèconlasinistradel
partito di governo», come ha spie-
gato il «braccio destro» Alfonso
Gianni: la visita alla City era stata,
del resto, programmata contem-
poraneamente al viaggio in Chia-
pas, per una sorta di contrappeso
simbolico e massmediologico alle
battute sul «subcomandante Fau-
sto».

L’oratoria, un po‘ più smussata
del solito, ha conservato qualche
picco: la smobilitazionee l’attacco
allo stato sociale che, secondoBer-
tinotti, sarebbero insiti nella logi-
ca di Maastricht, prefigurano - ha
detto - un «orizzonte barbarico».

Anzi addirittura «la distruzione di
tutte le classi in lotta». La mondia-
lizzazione dell’economia porta,
infatti, a considerare «la civiltà eu-
ropea come un costo, un impedi-
mento». Almeno «tendenzial-
mente».

Compunte,maalgide,botteeri-
sposte: al breakfast partecipava
gente abituata a commisurare sul-
le parole della politica la conve-
nienza dell’investimento-Italia. E
le analisi di alcuni di loro sulla si-
tuazione italiana pesano sulle po-
litiche di alcune importanti ban-
che d’affari. Gli economisti vo-
glionocapire:hannochiestoaBer-
tinotti di spiegare la sua posizione
nella maggioranza. Il segretario di
Rifondazione si è scusato per una
risposta che, ha ammesso, è «un
po‘ brutale». Ma «nonpotetechie-
dermi di suicidarmi per qualche
centesimo di percentuale sul defi-
cit», e poi - sulle riforme istituzio-
nali - «vedo in Europa una perico-
losa propensione a fare a meno
della democrazia, e in Italia una
tendenza a fare un pasticcio tra
centro sinistra e destra per dar vita
a un sistema poco trasparente, im-
permeabilealpluralismo».

Le privatizzazioni... molte delle
banche d’affari rappresentate nel-
l’incontro alla City sono attente a
questo capitolo del dossier italia-
no: «Voi sapete quanto noi siamo
staticontrari,maunavoltaavviata
la privatizzazione della Stet, noi
puntiamo all’affermazione della
presenza pubblica sull’ente ener-
getico e sull’Eni. Non c’è un accor-
doconilgovernosull’Enelesull’E-
ni, ma sarebbe bene intraprender-
lo».

Domanda: «Ma in questa ma-
niera lei ci sta dicendo che Prodi è
già morto... Non sarebbe meglio
giungere a un chiarimento effetti-
vo nella maggioranza?». Risposta
di un Bertinotti ormai rilassato su
un divano: «La storiadi questo go-

verno e di questa maggioranza è
quella di un compromesso “in
progress” tra noi e l’esecutivo,
punto per punto, sul documento
di politica economica, sulla finan-
ziaria, sulla manovra... Non c’è
maistatoungovernoorganico,un
programma comune. Se mi dite
che Prodi è morto dimostrate di
non capire proprio questo: che i
fatti hanno la testa dura, e che tra
un anno ci sarà ancora Prodi...».
Da domani occhio ai listini di bor-
sa per vedere se gli astanti si saran-
no fidati delle intese “in progress”
agitate dal leader di Rifondazione
in una trasferta londinese giocata
alternativamente sul registro delle
analisi «tendenzialmente cata-
strofiste» e su quello delle rassicu-
razioni:«Prodinonèmorto...».

In equilibrio sul filo Bertinotti
s’è tenutoanchedi fronteaunina-
spettatofuoriprogramma:l’appel-
loper lagiustiziagiustadiMariano
Squillante, «giornalista sospeso
cautelativamenteperviadinotizie
di stampa, latitante virtuale di un
processo virtuale». In fondo, que-
sto - ha risposto - «non è il peggior
periododellagiustiziainItalia».

In conclusione: giudizio ansio-
samente sospeso sull’avvenire
prossimo futuro da parte degli
analisti della City, e un successo
d’immagine per il leader di Rifon-
dazione. Anche se uno dei soci del
Clubèandatovia,dichiarandopo-
lemico: «Sembrava di essere in
Chiesa o all’Università». E il presi-
dente, Roberto Guerrini (Italian
International Bank- Monte dei Pa-
schi),alla fine,s’interrogava:«Èun
paradosso: a D’Alema questa stes-
saplateahachiestodi liberarsidel-
la falce e martello, e c’è stata gran-
de polemica con l’oratore. Oggi,
invece, tanto garbo e cortesia: so-
no cose che accadono quando
crollanoiMuri».

Vincenzo Vasile

GENOVA. «Il fattocheBurlandoab-
bia un atteggiamento avverso nei
miei confronti è assolutamente evi-
dente.Quellochemiauguroèchela
decisione sul candidato sindaco
non sia presa da un partito solo. E
comunque sono quasi certo che il
Pds non farà scegliere il candidato
sindaco da chi è a Roma e fa ilmini-
stro». Parla Adriano Sansa, sindaco
di Genova, nei giorni in cui si affac-
ciano all’orizzonte le amministrati-
vediautunnoe,dopoqualchesetti-
manadischermaglievelate,sifaim-
provvisamente incandescente la
questione della sua ricandidatura o
meno.

Ad accendere la miccia è una in-
tervista sull’ultimo numero di “Pa-
norama” in cui Sansa dichiara: «Il
Pds mi sta facendo capire che la va-
canzaè finitaecheora toccadinuo-
vo ai politici di professione. Forse
perché un potente genovese mi de-
testaesièoppostoadunamiarican-
didatura».

L’intervistatore di “Panorama”
identifica il “potente” nell’attuale
ministro dei Trasporti Claudio Bur-
lando. È proprio così? Sansa non si
tira indietro. «Anche se - ci tiene a
sottolineare - la storiadiquell’inter-
vista a “Panorama” è più articolata.
Mi hanno telefonato chiedendomi
se pensavo ci fosse un legame tra le
posizioni che io ho assunto sulla
giustizia e le difficoltà che incontra
la mia ricandidatura. Io ho risposto
che non avevo elementi per dirlo. È
vero che,neldibattito sui temidella
giustizia, io detto anche cose diver-
se da quanto sostengono alcuni di-
rigentideipartitidell’Ulivo.Edèan-
che vero che la mia candidatura in-
contra delle difficoltà. Ma non so se
c’è un legame tra queste due cose.

Ho pure detto che ci sono diverse
opposizioni, non solo locali, alla
miacandidatura,manonhomaiaf-
fermato che qualcuno mi detesta. È
vero tuttavia che qualcuno mi fa la
guerra». «Qualcuno» nel senso di
Claudio Burlando? «La freddezza di
Burlando nei miei confronti - preci-
sa Sansa - è stata sempre evidente,
poi la sua critica è diventata pubbli-
caalcongressodelPds».

Alle assise locali della Quercia, in
effetti, Burlando parlò a nuora per-
chésuoceraintendesse:aproposito,
di qualche frizione tra sindaco e
Pds,affermòche,«aTorino,ilsinda-
co Castellani non considera la no-
stragenteunostacolo».

Ma basta questo per parlare di
guerra? «In questi anni - puntualiz-
za Sansa - ho avuto pochissimi rap-
porti con Burlando. Ma una volta,
incampagnaelettorale,michiesero
che cosa pensassi della posizione
processuale di Burlando nell’ambi-
to dell’inchiesta sul Sottopasso. Io
risposi che non potevo e non dove-
vo pronunciarmi, perchétoccava ai
giudici decidere. So che questo ha
suscitato molto scontento e mi è
stato rinfacciato più volte e forse
qualcuno non me lo ha mai perdo-
nato».

Burlando avrà modo di ribattere
al ritorno dalla missione in estremo
oriente. Intanto è il segretario del
Pds genovese, Ubaldo Benvenuti, a
dirsi amareggiato dalla polemica
«assai inopportuna»,emeravigliato
«che venga tirato in ballo un mini-
stro sul cui operato c’è un generale
giudizio positivo,echecomesinda-
coavevariscossograndissimastima
eapprezzamento».

Rossella Michienzi

L’aveva detto a
Berlusconi, durante un
pranzo: a Bari comando
io. E così ora Pinuccio
Tatarella sta per entrare
nella giunta della città,
come assessore alla
Cultura e al Turismo. Ma
soprattutto per assolvere
ad un più importante
ruolo: di garante politico
verso l’imprenditoria
locale. L’annuncio - che ha
suscitato le proteste di Fi e
Cdu - lo ha fatto ieri il
sindaco, Simone di Cagno
Abbrescia, il quale ha
aggiunto anche che della
sua squadra faranno parte
Enrico Picone, ingegnere,
già assessore negli anni
’60 ed ex deputato del Pci,
e Giovanni Gentile,
dell’Ordine dei
commercialisti. Si dice,
senza smentita, che il
sindaco, proprietario
terriero, con Divella,
vicino a Tatarella, ha
acquistato l’emittente
Telebari, di proprietà del
costruttore Mazzitelli e
che ha anche pagato la
fidejussione di 500 milioni
per la Gazzetta del
mezzogiorno.

Bari, Tatarella
diventa
assessore

Martinazzoli:
«È il centro
che manca»

Si erano passato il
testimone piùscomodo:
Martinazzoli, ultimo
segretario della Dc e
rifondatore del Ppi, contro
Buttiglione, primo
segretario del Ppi prima
della sua scissione sotto i
colpi del bipolarismo. Dopo
anni di silenzio, si sono
ritrovati a Brescia e le
antiche divisioni del passato
sono state sopraffatte da
una ritrovata certezza: Polo
e Ulivo, cosi‘ come sono,
non vanno bene e il Centro,
ha detto Martinazzoli,
dovrebbe riorganizzarsi in
partito. “C‘ e‘ una grande
domanda di Centro, pero‘ il
Centro non c‘ e’.
Esprimiamo piu‘ la paralisi
che un cammino’’, ha detto
Martinazzoli sintetizzando
cosi‘ il senso di un
convegno, svoltosi ieri a
Brescia sul tema “Polo e
Ulivo: va bene cosi’? Il
Centro nel nuovo sistema
politico’’. Il convegno ha
avuto “i limiti di una
manifestazione culturale’’,
cui non hanno partecipato,
per impegni, diversi uomini
politici di spicco del Polo e
dell‘ Ulivo.

Bertinotti con Scargill leader dei socialisti David Thomson/Ap

Mastella:
«Potrei sfidare
Bassolino»

DALLA PRIMA

rammarico per come è stata
sprecata dal Presidente della
Bicamerale un’opportunità
(forse l’ultima) di dare un
salutare rimescolamento al-
le acquitrinose acque in cui
egli naviga a vista. Solo asse-
diato ogni giorno da fameli-
ci centralisti polari e ostinati
conservatori popolari, senza
il sostegno vigoroso della Le-
ga D’Alema non potrà spic-
care il volo. Peccato: gli è
mancato il coraggio di com-
piere l’eresia di commettere
un (salutare) adulterio poli-
tico, o forse solamente di re-
spingere al mittente alte ed
indebite pressioni. La Lega
non rientra in Bicamerale e
questo fatto oggettivamente
alimenta quel fenomeno di
dissociazione dalla classe
politica romana che sta
prendendo piede in modo
sempre più consistente in
tutti gli strati sociali delle re-
gioni del nord, senza signifi-
cative distinzioni. Dovrei
rallegrarmi di una prospetti-
va in cui tutto degenera e
aumenta il voto «contro Ro-

ma», ma non sono né irre-
sponsabili né così sprovve-
duto da non sapere che l’in-
carognirsi del rapporto tra
società produttiva e classe
politica porta frutti non
commestibili in democrazia.
E allora, che fare? Per la Le-
ga, dopo il fallimento del-
l’incontro con D’Alema, la
risposta è obbligata: conti-
nuerà a svolgere la sua atti-
vità politica in terra padana
come diciamo noi «sul terri-
torio», consapevole di avere
ora più che mai il ruolo di
contenitore e calmieratore
della rabbia nordista. Finché
sarà possibile, finché riusci-
remo ancora a governare un
contesto sociale in crescente
fibrillazione. Manteniamo
tuttavia ancora una finestra
aperta sulla politica roma-
na, perché non ci del tutto
abbandonato la cocciuta
speranza che qualcuno, lag-
giù, alla fine riesca a com-
prendere che le crisi sociali
non si affrontano con il co-
dice penale di Mussolini.

[Roberto Maroni]

ROMA. «Bassolino ha il dovere di
dire ai napoletani se, rieletto sinda-
co, rimarrà per quattro anni oppure
lascerà in corso d‘ opera, per andare
a fare, per esempio, il commissario
europeo». Lo ha detto inuna confe-
renza stampa sulla strategia del par-
tito in vista delle comunali di no-
vembre il presidente del Ccd Cle-
mente Mastella. «I napoletani de-
vono sapere prima di votare se
avrannounsindacodimezzato»,ha
aggiunto Mastella. Il presidente del
Ccd non ha escluso la possibilità di
candidarsi a sindaco di Napoli a no-
vembre:«Sitratta,però-hadetto-di
undiscorsocomplessivodafarecon
gli alleati delPoloprimadell‘ estate,
che riguarda le altre grandi città d‘
Italia dove si voterà, come Roma,
Catania, Palermo e, in Campania,
Salerno e Caserta oltre a Napoli».
Mastella - che era affiancato dal de-
putatoNicolaMiragliadelGiudicee
dal capogruppo alla Regione Cam-
paniaGiuseppeScalera -hadefinito
«gravissima» la situazione della di-
soccupazioneedellacriminalità.


